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oratione" 

ALLA VENERABILE 

CONFRATERNITA DEL 

SANTISSIMO CROCIFISSO 
IN PARMA, 

■ihfcBa Chiefa del Carmino recitata. 

Per l'Anniuerfario Generale deConfrati Defonti,celebratoit 
terzo giorno di Noucmbre , del M. D. L X X X I L 
Eflendodi detta Compagnia Priore mcritifs. 
il Molto Rcuer. Monfìg. Prcpolto del 
Duomo, il Sig. Giacomo 
Filippo Agilulfi. 

PI FRATE ALBERTO DRAGHI DA BRESCIA» 
Carmchcj, Dottore Teologo Bologncfc. 




In Parma. Apprettò gli Heredi di Scth Viott©, 

Con licenza de'oupcriori. 15 Hi. ì'ijr 



ALLILLVSTRISSIMO, ET 

REVERENDISSIMO SIG. 

MIO 'OSSERVANDISS. 

Monfignor Gio. Francefco, il Cardinal 

da Gambara. 




0 1 che per yfogià le centinaia 
d anni p re ferino , hanno quegli 
a i quali per ^volere Diurno a- 
uiene di umilmente nafeere^ou 
tenuto ydi potere fotto pretejìo di 
dono y qualunque fua oper uccia, 
co* nomi etiandio de più gran 
Signori, illufìrare ; hauendofi in ciò riguardo , non alla 
co] a donata, ma al riuerente affetto , il quale, come che 
di per fona taffa , &* male auenturata fia , merita ad 
ogni modo di ejfereper fe fteffo gradito > &* ifìtmato; 
Non crederò io da *vn canto, che, fe infume non viene 
in me l'ardimento riprefo , del defderio ch'io tengo di 
ejfereimo de gl 'infimi feruitori di <v. S. Illujìrifima, 
ad arroganza mi fi aferiua , l'hauere ardito quejìa mia 
ro^a Oratione à lei confeemre \ €t dall'altro , di effere 
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da giudiciofi commendato almeno m queflo mi afitcw* 
ro, che si ricco, ft) onorato fregio habbta fàputo fcieglie- 
re per adornarla,quale è lo Jplendore della per fona fua y 
di cui il grido per tutto il CriJlianefimo y con marauiglio 
fa Jperan^a, ft) ajpettatione di tutti, fi jà fentire . Et 
certo baueua bene quefto mio ragionamento , di tanto 
lume, per non ejfere in tutto fihernito bifogno : Perche 
quantunque con più agio ancora , poco meglio ( fe pur in 
(io nulla di buono <vi ha) forfè thaueft fatto ; tuttauta 
à egli ora maggiormente occafione , onde pojj'a dal fuo 
conueneuole mancare,sì per lo brieue fpatto,alla tenitu- 
ra di ejfo conceffomiysì per ejfermi conuenuto, farlo fin- 
za aiuto d'alcuno di prefente reuijio libro; ma fio col 
beneficio della reminifientia di alcune già da me co- 
munque fi fuffe y imparate cofe. Cheunque nondimeno 
egli fi fia y oltre ali'ejferne (come tefli diceuó) per fe fiejjo 
bifogneuole,mi affida, anziminuita, la fenza fine be- 
nignità fua , in altri cafi <v fatami , di à lei prefentarloy 
comeà fingolarifimo Padrone, di quanto bene pojfa 
dalli ottufyjnà ben <vogliofo ingegno mio rhifcire.Glielo 
mando adunque, con ferma fyeranzji,che al folito della 
fico nata, & ere fiuta bontà, debba l'animo mio gra- 
dire 5 il quale ^tcordeuole femore, degli riceuuti fauori, 
à 'Utile di Santa Chiefa , dal Signore Iddio incejfante- 
mente le pregai lunga vita y fjj quanto piàlapuott 
aggrandire <viuente . £t infume con l'offerta del picchi- 
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lo donoy inchineuolmente le bacio lejlremo della <vej}e. 

Dal C omento del Carmino di Parma alti i J. di 
Nouembre. 1 582. 



DiV.S III. ma 

■VmilifEmo Seruitore 

F*Alberto Draghi da Brefcia , Car- 
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Tranfìuìmus perignem, & 
Aquam,&eduxifti nos 
in refrigeri um. 

Sanerà ergo , & falubrls 
eft cogìtatio prò de- 
funólis exorare. 



OR ATIONE DI F ALBERTO 



DRAGHI, CARMELITANO. 

Alla Celeberrima Confraternita del S antifimo 
Crocifijfo in Parma>da lui recitata^ intor- 
no ali Anniuer far io Generale , 
de morti Confrati^ 

Vesti deuoti lumi, lugu- 
bri abiti , & funelli panni, 
de'quali appreflò d li graue 
corona di perfone, attor- 
niato mi veggio, comedi- 
tré l'vlàto, riempiono que- 
llo làcro Tempio di deuo- 
tione, òc di pietà *, così dentro al mio petto, come 
che eh molti anni io mi affidarti nel ragionar da 
Pergami , vn certo in me non (olito rimelcola- 
mento, lèntogli cagionare, che non bene ancora 
dilcerno, lèallvfficio che far bramo, mi fieno 
caldi , pungenti (proni, & gioueuole sferza, ò pu- 
re alpro,& duro freno,che me ne ritragga. Agli Vropofté 
Encomi j di quello grato ricordo de pallàti , del 
quale trai Decreti voltri , Ili fingolar precetto, 
sappreita la mia lingua oggi: Et ceno a primo 
incontro, pare,ch'ella troui, onde con non mol- 
ta 




tafaticafpcri, di potere gloriofàmentc lafliinta 
imprefa finire^ poiché in quegli llcflì,di cp^li 
dee (ìlodeuole rito commendale, troppo a ciò 
maggior prontezza Icorge, di cjuella che vorreb- 
be efla medefima dicendo pedùadere -, Mi dal- 
l'altro canto, quinci appunto pericolo fé le Icuo- 
pre, onde non poco tema , & li fgomenti \ Per- 
chc quanto fono gli auditori a sì degna opera 
maggiormente accefì , di tanto vopo le iìa, ch'in 
esortando animi cotanto pronti , ella (èlteflà a- 
uanzi, & noi facendo, ogni lùo quantunque pic- 
ciolo mancamento,congiuita riprenhone he di 
prefèntc feorto. Poflentc ritegno,graue, & ragio- 
neuole caufà di temenza. Et tale inucrita,che fòr . 
fé di farmi ammutire fora valcuole , (e quello vn 
confòrto non mi rincorafTe, che non quale Ora- 
tore mi afpettatej mi quale <ol Confrate vollro, 
11 .fa' di quelli ramemoratore , i quali de' fùoi beni ha- 
£ dJ.r*- uendo a quella comunanza partecipato, fònnofi 
g„n*mtn meriteuo jj ) cne no j n Cor J euo li n e lìamo, &c 

co'prieghi, & fàcrificij nolln li fòggiouiamo. La 
doue ciò che adunque oltre d quello carico io di- 
rò , non come bifogncuolc , mi come vantaggio 
(òpra allo'mpollomi vflkio , da caldo affetto 
erumpentc,da voi chegeneroli liete prenderafli, 
&làrauui altresì gradito^Sc caroli che però tutto 

ha 
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fiaconfaccuo!e,&auenéte al principale intento, 
perche guanto in lode di cotal coltume da me 
addurafli, tutto la raccomandatione de benefat- 
tori^ più grauc renderd>&: più afFettuofà. Dico 
adunque per non mi dilungare in parole fòuer- 
chio , che per quel ch'io a quello fatto ripéfàudo 
hò potuto diuifàrc , tutto che molte quelle cole 
fieno, per le quali è fòmmamente lodeuolc il pie 
tofo ricordo, quale è quello d'oggi de' morti; 
Due però fono le condderationi più degne , le 
quali d ciò l'affetto nollro fòfpingono . L'vnaè *'2*Z 
<:he con fi fatta ricordatione vtile d noi iileflì fàc- '* u c T » 
damo; L'altra che per gratitudine d'aminone 
fiamo tenuti : A noi mcdclimi facendolo prò ce 
ne ritorna -, & mancando,quafi di lorda pece,d'- 
ingratitudine machiamo i begli animi nollri. 
Et fi come fono gli vtili , che da si pia memoria 
in noi fi deriuano più , così è la gratitudine dop- 
piala quale in ciò dimoilriamo, ò l'oppolla col- 
pa , che d perpetua infamia commettiamo : Per 
che y òc all'anime de'nollri cari , ramentan^ole 
con giouamento, & al Crocifìflo ci rendiamo^ 
grati,& ingrati altresì d quelle, Se quello,loro co- 
me non mai veduta cola obliando, infame ob- 
liamento:lodeuole,& gloriofà i imcmbranza,Poi 
che fèda quel che pare intcreflo noilrocomin- 
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damo . Dio immortale , qual cofa dobbiamo 

Fiù recarci a petto , in querta vita , che il (àpere 
orgoglio delle feconde fortune frenare, e i fieri 
colpi vincere delle auuerfè ? Ha quafi per pro- 
f JJ 4 '' ( ' \ prio l'animo vmano , che qualora lieto gli mo- 
no V n,u'e ^ rì ' a Fortuna volto, dalle fùe difieuoli ricchez 
proceri- ze allettato , dalle fuori lucenti dignità abbaglia- 
* 4, to , da profperi auenimenti rapito , fubito ne di- 
uiene altiero, Se cotanto fi gonfia,chc fafli a gli al 
tri incomporteuole,& tanto co'folli penfieri fòr- 
uola,che ouero al pari di fumo alla fin fine in nul 
lafirifòlue, ouero à guifà di nouello Icaro ab- 
bruciate^ iilrutte l'ali del temerario ardire, 
niifèramente cade , & s'affoga.Et oltre a gli altri 
innouerabili eflempi, il caio ad eterna memoria 
viuente di Lucifero, Quel di Sanile, & l'altro di 
Salomone , che per le grandezze diuennero in- 
felici^ empi j, aflài chiari tellimonij ce ne fono. 
Però quel gran Rè Ebreo Dauid,ilquale di pruo- 
ua rroppo il (apeua anch'cgli,qualora più la For- 
tuna gli li mortraua amica, Se egli maggiormen- 
te fi sbigottiua dicendo. Ab altitudine diti timebo. 
vena di E'ifàmofo Filippo di Macedonia, hauendo in 
jf!££fa- vn mc< lefimo giorno tre feliciffimi auifi, cioè, 
che,& i fuoi deiìrieri ne' giochi Olimpici hauea- 
no riportato il pregio -, & che Erminione fiio Ca- 
pitano 



pitano a giornata haueua i Dardanicon acerba 
rotta (confìtti, & che gli era dalla moglie nato vn 
figliuol. malchio,come luto gli fulTe nouella por- 
tato di tre numeroli eflerciti vegnéti à dani fuoi, 
alzate ambe le mani, &c eretto il vifo al CieIo,gri- 
dò cotai parole^ O Dio (iati di piacere, con qual- 
che diiàuentura, la troppa mia proferita rifcon- 
trando , temperare . Et non vi torna à mente di 
Aleflandro il Magno , che doppo il gloriofò ac- 
quilo di tutto lo intìn a que' tempi conofeiuto 
Módo*,paruegli di fèntire l'aur;idel]a vanagloria, 
laquale co'fòaui orrezamenti ferédolo dolcemé- d f^* 
telobIandifle?Màcomequegli,cheviepiù di cu Ma- 
ta hauea pollo in arrichire l'animo di virtù , che i" 
non la perlòna di itati, (enti te quale Ichermoà &i 
vento li pellilente oppole: Chiamò egli il più 
caro,& più famigliare Camaricre fùo, & in guifa. 
d'vomograui, <k importanti imprefè diuifànte-, 
Io ti comando diflè , per quanto itimi la gratia 
mia, che il primo fàluto,ilquale ogni mattina nel 
la mia camera da prima entrando mi dirai , lìa 
quello, Aleflandro ricordati che hai da morire : 
Et dello iteflb come à limili penlàmenti auezzo, 
racconta Plutarco , che giocando sù l'arena vn 
giorno , gli auenne che sf ugitagli lotto vn piede, 
i' arrendeuoie làbbia, Iclrucciolando cadde \ iljj* 
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perche rileuato, d riguardare il percoflò luogo ri- 
uoltolli , & l'orme lue imprefle vedendoui , con 
r'/ic/o't irtupore difle . Ah tanto, Se non più di {patio 
ufiìdr* . hammi a ballare . E dunque afìai conto, & ma- 
nnello à tuttoché l'vomo di fùa conditione men 
tre felice in sii la rota di Fortuna fìede , ita altresì 
allora in pericolo maggiormente di efièrne dal- 
rimpetuofò vento della foperbia dibattuto : & 
già vie più di mille potremmo tra fàmofìanno- 
uerare, i quali in altre maniere non effondo ita- 
ti vinti giamai , da quello Euro crudele furono 
dall'adorno campo delle virtuti fuelti,e fradicatr, 
Ma duro,franco,dc impenetrcuole feudo, contro, 
fi afpro,& forte feritore, è anco il rammemorare 
la morte,che ogni cofa adegua:0 Morte,© Mor- 
t* m e t te, quanto è gioucuole la memoria tua . Memo- 
ro d<u* rare nouijiima tua y ftj in^ternum non peccabis ; Ci 
giuuL promette Iddio, che ogni promefla fedelmente 
****** attiene. Et inuerirà , egli è pur così, afcoltatori. 
Perche fìa purvno quantunque orgoghofò, & 
aiTogante, erga quanto più può fè ileilò, aualli i 
fùoi ncmici,fpiani i fòperbi monti, empia le pro- 
fonde valli, varchi tutti quanti i mari, trapafli col 
fiio dominio più Id,fè più fi puote,che non giun- 
ge ancora la conofeenza noilra } ma come deret- 
t tano annodi quello àgli altri fuoipenfleri , che 
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4 olio gli conuerrd morirc,& buona derrata n'ha- ^ 
rà, quando lòrtilca di non morire infame \ mi 
comunque muoia, prelto farà del corpo lùo, che 
cotanto llima,vn lauto conuito d vermi, lubito, 
mi afficuro , a fomiglianza di vano Pauone , il 
quale buono (patio, rotata la defàuolcggiati oc- 
chi d'Argo depinta coda , s'auiene che egli i lai- 
di,6c brutti piedi (i guardi, con lamenteuoli ilri- 
da,repcntc le belle piume dimettersi compre!- 
lo egli l'orgoglio dalle grandezze nalccnte, & 
vinile fàrallì , & manliieto . Ori, le da voi celli 
ogni male Iddio, lari egli poflìbile che ramemo- 
randollamanei predeceflori noilri, 8c per loro 
pregando, non lòttcntri nell'animo, di cadauno ] r e 2ì^Z 
quello penliero,che quali liarao noi di prelcnte, s* r /r r li 
tali pur dianzi furono quelli dc'quali oggi faccia 
nio ricordanza, &c quali lòno eilì oia,taIi lènza 
dubbio diuerremo poco llantc noi ì Et noi però 
auenturati,lè à quelli tanto pregiati, quanto ma- 
ninconolì pentimenti , non cliiudcremo di no- 
llre menti il palio : Perche non fia cosi felice, &. 
fòperbo delle propitie lue fortune tra noi , che li 
fattamente ripenlàndo , ogni alterezza non dc- 

I>onga, & di le llello pietofò non diucnga,& non 
odi quello rito per conlèguente, di pregaie pc 
morti ; che pronta occalione ce ne porge . 

Dop- 



Doppo che, Ce à dire dell'atre , & acerbe cure 
dc'ua'pr!- valichiamo, le quali di uguagliarci non ritìnano 
Jtnuviu. ina i -, Dio onnipotente , àchi darà l'animo di 
efprimcrc ragionando , con quanto mal talento 
(i portino? In quanti diurni, &c notturni com- 
battimenti ci tengano ? QuA melenfàggine ca- 
gionino necori nollri ? Q^iale ftordigione di 
cielabro ì Quante tramutanze di ora volere , & 
ora difuolcre alcuna co(à ? Non è egli per chiara 
fama diuuIgato,Sc per vecchi annali, iiifin a que- 
llo , che ora noi viuiamo fècolo , trafeorfò ifeo- 
t/Mééf ftume dc'Tracefi , i quali alla libra del giudicio 
Tr4C ' fi ' pefàndo,chéti fieno i guai , ne'quali ci trouiamo 
inuolti dal di ch'apriamo gli occhi à quella luce, 
infin,che per morte li chiudiamo, vfarno alla na- 
fcita de' fùoi tìgli ramaricarfi co' pianti, & am- 
mantarli di bruno -, & alla dipartenza di qual fi 
fuffe allo'ncontro gioirne,& folleggiare ì Et qual 
fi lontano dalla conuerfatione degli vomini,no 
vdi già di molti narrarfi , che vinti dal fòperchio 
dolore , opprefli da mille affanni , aggrauati , e 
ilanchi da mille noie,! 1 dierono con ignominia, 
e (corno alla morte in preda ì Tènero i Maflìliefì 
inori* d< P cr ll S rau( ; incarico, il portare i difàgi, i llenti,& 
HMffiUtfi. Ieauucriirà, che fòuentem quello trafcorreuole 
fpatio di vita ci accompagnano, che publicamen 
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te fèruauano il veleno con cicuta temperato, alle 
voglie di chi facefle palefè al Senato le hauere 
giufta cagione di fé lo prendere , per vfeire di 
qualche finillro , &auuerfòca{o,ò calamità, &c 
mifèria malageuole da fòpportarfi \ O vita,ò vita 
nolìra,quante doglianze,quante angofeie, quan 
ti amari tra pochi dolci,quafi tuoi arredi, fèmpre 
teco ne arrechi *, Quante volte ci f pingi à male- 
dire il giorno che nafeemo , & à chiamar la Par- 
ca, che raccorci lo rtame tuo , cui la minor Ilvo- . 
chia con tanta amarezza nortra va inalbando. 
Tolga Iddio afcoltatori, che per qual fi Ila più ' 
pungente lìrale di Fortuna vi entri nell'animo 
giamai , di procurarui la morte in alcun modo, 
anzi vi conforto io , diavi confèruare in ogni 
conueneuole maniera, finche il Signore al pre- 
fiffo tempo, dell'anime vofire fpoglierà il mon- 
do, per adornarne il Cielo -, ma dico bene , & ar- 
ditamente dico , che per finare sì acerbe piaghe, 
lcqualifòuente vie più fi inalarono, quanto ri- nimedh 
medij vmani vi fi vfàno, antidoto {aiutare, & fiZflZ 
ben'altro che Dittamo di Creta , ò d'Ida, è il dar- 9mmtà 
fi a penfàre , che tolto la' a buoni piaceuole Mor- 
te,con l'adunca falce troncando il filo che ci tie- 
ne in vita, sbrigaracci ìnlicme da cotanti guai. 
Cositi punto a non volgare eflempio , lafciò 
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di femedefimo fcritto il Padre S. Gregorio 
s D £"f_ quale con vn fùo famigliare delle molte fciagu- 
™- re, mifèrie, & rribulationi che laffligcuano, fi- 
uellando, io ini conforto dice, che la Morte vn 
giorno da tutti quelli mali fcioglierammi. Et 

3ual e tra noi che da mondani triboli, o pruni af- 
itto, Se punto,con fembieuole modo , a* morti 
pe quali oggi deuoti prieghi ofìerifcc a Dio, qua- 
li lor fòrte inuidiando, non fi riuolga , tutto vo- 
glioio,6cdica *, Deh,quandofia, che ad onta del- 
la nemica mia fortuna, ioefca da tanti affanni, 
che al pari di bene affilato coltello mi trafiggono 
ognora mille, & mille volte il petto? A quelli 
infortuni] foggiacele , fu già tempo voi , ora vi 
fono fommeiio , cosi a Dio piacendo , io: con la 
vùU dei fperanza di vna volta in morte, ve ne sbrigare, Se 
£257* hauerne il guiderdone in Ciclo coraggiofàmen- 
te li portalle voi', quello medefìmo fperando,gli 
fòllerrò di buona voglia anch'io. Si che adunque 
lpedito, 6c fìcuro calle d quella meta mi códuce, 
che non fòlo quello fànto rito di pregar pe' mor- 
ti , e contra il vento della fòperbia , fìcuro fcher- 
mo negli aucnturofì fùcìceflr, ma ancora degra- 
uipefi dequali per arrotai quelli che dalla culla 
portiamo, la Fortuna ci aggraua, è caro,dolce,& 
fóaue aileggiamento: Vrili per certo,& quello, &c 
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quello grandinimi, ma forfè di non molto pefò, 
al paragone di quello,che or ora fono per richia- 
mami, (è m'arrendere alla memoria. Poiché Id- 
dio , ad vn cenno difponcnrc il rutto, fcorfe l'vo- 
mo sì leggiermente tatto traualicarore de'fùoi or 
dini, comunque furte per auenire di noi, inanzi a 
quel misfatto, in cotal girili vuoile, che fin al nu- 
mero compito de gli allettati alle beatezze eter- 
ne,s'andafle col Mondo la natura noitraauanzan 
do , de d'vno in l'altro traduccndo , che vna rota 
puntalmente (ómbra delle ilefTecofe : Imperciò L *i«"r* 
che nella manierarne noi da gl manzi andati no n* e vnM 
itri, fummo à quella vita generandosi voi ora,al JJ^^f! 
tri di voi fteffi ne procreate: Et come noi all'altra fi 
riua di quello ampio Pelago, che fùccclììuamen- 
re fi varca , i nollri vecchi cacciammo , accioche 
ne defTero luogo 5 così paflb paflb vengono i più 
giouini per le noftre pelle,fpingendoci oltre noi> 
per la medefìma cagione pure: Et quafi pare,che 
à quello fine il fmciullo nafca,di al già attempa- 
to rimprouerare,che fai tu qui più, che più indu- 
gi ì Partiti ornai. Ad hoc nafeitur puer y dice Agolli Detto di 
ilino, "Ut di cut malori quid bìc facisì Et quel che s n f^ 1 ' 
dice egli ora a me,altri non dopoi molti lullri, di 
ranno altresì à lui-, fin che à quei folirani chiollri 
filialmente fi giunga , oue non è fuccclìorc,li co- 

C me 



me nullo vi ha ch'indi fi parta . WuUiu ibi 'facce f 
far, quia mdlus decejfor. Baila che adunque, merr 
tre ci fttamoin quella paludofà vai Je , quanto di 
bcnc,ò male facciamo à noitri anteccflori , tutto 
può dirfi,che in preilaza (è gli dia,& 1 nepon (uoi 
chefieno i ^irimanilèguacinoitri,ce nelaranno 
thni che otr j m i rentiitori. Così à pelo, dell'aiutarli i' vn co 
t££fi l'altro auicncjcopricgliijlimofmejiàcrificij, & al 
tri fufiiagi per la celeilc gloria-, Percioche quella 
vna itadera, ci dice il Signor noltro , che vliamo 
verfoaltruijaltriadoprcrd con effe noi. Etifàcri 
Teologai quali alla luce del (anto VangeIo,vàno 
digiudieando,& diikicando tutte le quiitioni, di 
^fiani quelle anime,che nel Purgatorio, quafi Oro nel- 
$t™f 9 l'ardente fornace (raffinano, & appruouano que 
Atvmr- rtionandojin ciò doppo molte dilpute li rifoluo- 
' no,che quelle vie più coltamente indi fieno libe- 
rate , le quali qui su da noi viuendo non fi fecero j 
vn groflò muro di poca pietà, come alcuni fan- j 
no,benche per Diuin Fato poi, fornicano di quia j 
ci granati partirli, il quale a noi doppo loro in vi 
ra dimoranti/ulTe oltacolo,& contraito,quaIora. 
colà giù,qua(i fbrti,& groflè funi, itudiamo dica 
lare le opere pietofè noitre , perche elle attacate- 
uilì, indi fieno eitratte. Et dall'altro lattea que- 
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reuole, habbia onde con giulla ragione pofla di- 
re il lòmmo Giudice , hauendolo in quelle Sanse 
relegato,& quafi in carcere dillenuto. ¥fon exibu 
donec recida* nouifiimum quadrantem. Il che eflen- 
do così,come per cerro credere da noi fi dee,facé 
doli noi de'beni , tanto de'nollri polveri capaci, 
quateverfb i preandati liamo ora compallione- 
uoli, Deh quanto volonterofi, òc pronti dobbia- 
mo renderci al fare quelli vfficij di pietas Et quan 
to ho io degna cagione di voi llamane cómenda 
re in eflcrcitio di fi belle, &gioueuoii opere vede 
doui. Tanto picche dal pur ora detto vn altro 
giouamento quali neaeno dal tonte con ricca ve t r *g*r* * 
na emerge-, Percioche quegli aiuti, che a defonti 
preftiamo,da quelle pene lciolti, &c Ialiti al Para- 
dilò,in cento doppi,non è da dubitarfi,chece gli 
ricompenlàno.Et le di (cntire forle vaggrada,pcr 
che , & comesi aftermatamentc quello vi pro- 
inetto,cccone il fondamento. Se di cola sù è qual 
1 1 voglia errore sbandito , il che mi penlò io , che 
ageuolmentc lo crediate tutti, tanto meno vi ha- 
no quelli ricctto,i quali alla carità in Cielo peifèt 
ta,contendono-, & la ingratitudine è tale -, il per- ** * * * 
che dee fermamente crederli , che a mille miglia « *<u* 
non vi fi accolli -, Et le a quello lì aggiunge , che c £Xl 
nel lereno volto del luo Signore, veggano i Beati, 
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quafi in lucidiamo criitallo , quel che da noi fi 
fa , 3c quel lì dice , come da milcrcdenti hanno i 
Catolicifèmpre ditelo, fpatiolò campo d me re- 
itera per conuincere, che per non eflerci ingrati, 
iui mirando quanto per loro (campo, habbiamo 
aftèttuofàmentc operato, mentre erano ne tor- 
mentinoli vfùra di cento per vno , rifeontrino le 
l partite de noltri crediti,có eflò loro,Et pollo che 
de prieghi , & fàcrifìcij di noi pellegrini futi forfè 
non follerò bifognofì, come di quella fpoglia ter 
rena fcarichi,ratto al cielo volati, si gli larebbono 
pure altresì cari,come le giouato gli haueflbno,ri 
fpetro al buon vo!erc,onde procedono, & li ricó- 
penfàrieno , con tanto nollro maggior auanzo, 
eli quanto fono le loro orationi , come di perfètti 
in gratia,più che le noilre, accetteuoli appreflò i 
Dio. Ma oggimai d quella parte fòno,nella qua- 
le di inoltrami mi obligai,cne da quella ricordai 
rione , laquale facciamo de morti , Se dafìxftragi 
che gli porgiamo,mancare, fé non con nota d'a- 
nimo ingrato non polliamo: Et certo,io non en- 
tro ora d dirui i bialimi della ingratitudine, laqua 
ì'fimJu'li le ò nullo bene,ò quel ch'è peggio , male per be- 
ne rende , non altrimenti di che lì faccia il mare, 
che Tacque tutte dolci riceuendo , tutte le rende 
amare, impercioche troppo generalmente lì ri- 
fanno, 
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(inno, & fono ognora più raffermati , accrefciu- 
ti,&eflaggerarr, ma i lode di quanto con iiludio 
fate vor,a detcAatione deirinfingardaggine,o ma dL*erf* 

1 I -i i • \ • 1 . * morti il 

la creanza altrui,giou imi bene di cosi ìnueiure, „ onfr ^ 
&c clLiggerare. I Sciti cotanta riuerenza d lìioi de- Tt * lor ° ' 
fonti portarono, che fuggitili dal Rè Dario,& ha 
uuta da lui tale imbalciata, cioè , fin doue penfà- •fft'W" 
uano di poter tuggire, gii rimandarono limile ri- «. 
(polla. A noi poco di calé^'arnefijde campi,de 
figliuoli, & della vita ftefla ci cale , al parangone 
de'lèpolcri de' noibi palliti, alla moleftia dequa 
li, qualora tu Dario porrai mano, di proua inten- 
derai, quanto i Sciti più itimino l'olii de morti, 
che la vita propria . Aggiungo : Con Archi,Pira- 
midi,Coloffi, fòperbe itatue di metalli , di Porfi- 
di,& di marmi , & in cento guilè procacciarono 
gli antichi la perpetuaggione de'fuoi predeceffo- 
ri -, la doue ancora con ìltupore veggonli la lòper 
baMole d'Adriano, le Terme di Dioclctiano, 
l'Agocchia d'Auguilo, & mille, & mille «il tre; 
Vfàronoi Romani di celebrare doppo la morte maJ'nd 
de'fùoi cari,con Encomi j la vitaIoro,magnifica- 
re le file impreiè, ingrandire la fama , parendogli 
che a ciò I'amore,&: la gratitudine d'animo verfò 
que* tali gli ailringcffe : & noi che Criiliani fia- 
ino-, come che alla Carità, anzi alle iteflè virtù 

ma- 



morali haucflìmo dato effigIio,ob!iaremo si i pa 
renti, gli amici,-&: fratelli in fede, Se i congiunti 
per deuotione, eguali fiere voi rutti, che a gli oflcr 
uantile £iuo!ofecofè,nonperòdi millerij vote, 
fembriamo fùbitamente (penti i noltri cari , be- 
uerci infin al fondo le o/cure acque di Lete? Deh 
Se perche quelli , che (òtto il manto di fortezza , 
6c con infinta imagine di Prudenza, biafìmano 
il ricordare de'morti,non fi rifòluono fpeditamé 
te ancora, per la inoltrare maggiore , Scfùbita- 
mente obliare in tutto quel che tanto odiano di 
» rarnentar(ì,di tener cani Corfi, & Martini, fècon 
fc'fZ'i ^° ^ w ^° ^Tiberini, i quali vfeiti gli giriti incon 
tancnte vengano d sbranare,& deuorarc i corpi ì 
Ma come che quella erranza fìa grauillima-, il no 
curare di mantenere la memoriali grido, & la fa 
ma di quelli che viuenti fàceuamo profefìione di 
amare,& ben dimollri chiaro a quegli che ci co- 
nobbero allotta , & ci veggono di prefèntc -, che 
non amore,md defio di proprio commodo era il 
nollro: Tuttauolta pongali quella machia per 
nulla, llimilì per occulta , & non fàputa*, Per vi- 
stomi* ta voltra, fc rifòrti per diuin volere queeli i quali 
che i in . ci erano o per ianguc,o per famigliarità , o per al- 
g J?Tnon tra cagione proflimani,&: con noi mcritcuoli,gIi 
pregare f vec j c i] j mo nouamentc caduti in pericolo, òdi fb 

li morti. I ' 
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co,ò dacqua,ò di ferro, ò di veleno, ò d'altro,no 
faremmo ogni sforzo per aiutarli ì Sì certo, & ef- 
fendone tardi,& negligenti, faremmo hauuti per 
vili,codardi,crudeIi,empi,di(iaamorati,& per dir 
tutto in vna parola , ingrati . Ahi giullo Dio , òc 
ora che fòno,ò di leggiero puofli credere che fie- 
no in quelle fiamme di Purgationc, che auan- 
zano ogni tormento-, nè mezo hanno , onde per 
le lleflì portano rileuarfi , quafi che il vederfi , de 
non vederfi infieme,fàccia,ò tolga l'ingratitudi- 
ne,non fi moueremo a pietà? limeremo che nul 
la ci appartenga il cafòioro? Non ci recheremo 
afeorno , che eglino hauendoci amati , & i fùoi 
commodi , mentre fu lorc concerto con noi ac- 
comunati , ora come al mondo non mai futi gli 
fmenrichiamo ì O empietà, ò infamia di chi non 
ci penfà. Et pure di quelli vi hanno,! quali non fò 
Io totalmente gli obliano erti , mi etiandio con 
ifcherno fi beffano daltri,che in giouarli pongo- 
no qualche cura*, Tali i ribelli fono di Santa Chie 
fa, i quali dietro alle pelle di quella terrena, & li- 
maciofa parte di noi auallandofi, quafi luflurian 
n fiere , danno il frefio di fè à gli appetiti animali 
in mano,nè con pacifiche orecchie portono vdi- 
re cofa,che ad opera di fpirito gli fproni,ò che al- 
cun fènfùale diletto gli contraili', Et fè pure talo- 
ra 



racuriofi afcoltano, quelle cffortationi ne'Ioro 
petti nò pigliano, de quali nouelle piante in adug 
giato terreno trillate non vi li allignano . Et per 
Gì* E** c | ìe ne'Catolici quali in terfi, de forbiti criltal li, 

ci fono /»- ,1 ' * 

m,ii miu dal parangone (corgono le brutture lue, come la 
Scimia,s'auiene che nello Ipccchio li guatila lua 
difformità, e (parutezza vcdeiido,di ilizza lo fran 
gc,c Ipezza. Così a guilà coiloro , ò forle peggio 
del tnfaucc,&: moltruolo Cerbero , non mai cei- 
fàno di contra noi latrarc,5c al pari delle furie In- 
fernali di peruerlare-,Er per ricoprire poi la fon no 
lenza fua,o per dir meglio, licemioli vita , noi di 
imprudenza, Se goffaggine riprendono, chetali 
to ltudio vliamo , in quel che nulla ( dicono ) à i 
morti rilicua, come quelli che fubitamcnre dop- 
po la lùa da noi partenza, ò all'Inferno condan- 
fettoriot nati , ò nel ciclo felicitati fono . Et per . lòlkgno 
de • m'f» ^ e ^ e fi eu °h menzogne lue, noi d inconllanza in 
gUErtti- olrreaccufàno^i quali la franca làluezza di quel- 
no di noi. le anime,che nel Purgatorio crediamo, predican 
do'y ad ogni modo,quali che dafottil filo penden 
ti , ad ogni momento ltelìero per cadere nel più 

Frofondo dell'Infernale Abiffo \ preghiamo nel- 
offerire per elle il facrifìcio dicendo*, 'Domine le- 
fu Chrijie Ubera animus omnium fdelium defungo- 
rum, òc quel che fìegue -, Io non voglio 
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aderto far dimora,onoratifTimi auditori, in vi di- 
mollrare, come la sfrenata fènfùalita facendo co- 
lloro fèmpre allo'ndietro caulinare, gli habbia ri 
dotti finalmente al non credere cofà che ragione 
uolefia , & fattigli perconfèguente, dipeggior 
conditione de gli antichi Gemili \ che pure oltre 
à cento altri , Se mille efTempi che potrei di colo- 
ro tornami a mentc,i quali,con la fòla {corta del- 
la ragion narurale,in più maniere, da morale pie 
tà commoflì, cercarono di procacciare à fuoi già 
di vita (penti, ripofò, & felicità, ageuole mi fora 
l'addurre, con quante cerimonie , & con quanto 
affetto, appo Vcrgilio il pietofo Enea faceiiè à Po f 
lidoro,àMifèno,aPaIinuro,(ùoi amici, &àCae- fi 
ta fùa Nutrice Requie . Con quanta cura , & 
pompa,oltre all'efleauie, al padre Anchifè , l'an- 
niuerfàrio giorno della (cpoltura celchraflè: Non 
mi trattengo ancora nell annouerarui ad vno ad 
vno gli argomenti, co'quali , quella temerità fùa 
è llata dibattuta, & vinta,& come nel forte feudo 
della verità fi fieno le loro inorpelate ciancie, 
quali di piombo ltrali,rintuzate \ che la cortezza 
del tempo noi mi comporta , & noi richiede ne- 
ceflìtà veruna. Mà a diletto (blamente de'begiu- 
dicij voliti > di quelle parole , che la non mai er- 
rante Chiefadice, facedo l'oblatione pe morti,& 

D po- 



poco su da me recitate , due ifpofìtioni vi appor- 
to , le quali puote facilmente eflere , che da airi i 
forfè di me prima fieno llatc auucrtite , & da voi 
altresì vdite, Se lette, quantùquc io ne di vdita,nè 
di Lettura il fàppia,nè agio mi s'è concerto ora di 
leggendo ricorrere, gli altri ifpofitori , ìlche però 
quando iia,ad ogni modo , nouamente ricorda- 
te non tìano difeare : Dico adunque,non darmi 
punto noia, ne mi fgomcntare , che per la mano, 
o poteita dello nferno, per lo profondo lago , per 

10 Tartaro,per gli ofeuri luoghi, veramente s'in- 
tenda rinferno,oue non è mai fperanza di Citate* 

11 che già alcuna volta vdij, in altri tanto fpauen- 
to cagionare,che s aftanauano(lodeuo!e affanno 
però) in dimoitrando,che per que'luoghi il Pur- 
gatorio lì nomaire. Ne pero vn iota di quella cer- 
tezza lì diffalca, che fi ha del filuamento di quel- 
le anime. Percioche, non vi fouuienc di quelle 
tante imprecationi che fa il fanto Dauid,contra i 

ijw'Zn, peccatori fùoi nemici? AuertemaU inimici* meis ì 
*%°£j£& inventate tua di /perde illos. Confundantnr Jupcr- 
Meft dt' hi quia iniuflè inicjuitatem fecerunt in me. Auertantur 
retrorfum^ O reuereantur qui volunt mihi mala . Et 
altre limili molte ì Anzi non vi torna d mente di 
Giouanni,il quale neirApocalifTefcriue^ome le 
anime dcSanti Martiri, eniedeuano contra i Ti- 
ranni 



r anni al fòpremo Giudice venderta ì Se queftc 
erano in Cielo beare , potrafli credere che con la 
perfètta carità ne 1 petti loro capiflè odio,fdegno, 
& difìo di vendetta? Se Dauid era tanto d Dio ca- 
ro^ sì fànto,chente in quei fuoi diuotiflìmi Sal- 
mi fi fd conofeere, crederemo che egli fòflè tanto 
vago di veder male a fuoi nemici , quanto {óm- 
bra cheper quei detti prieghi fi molti iì Eh mai 
nò afcoltatori miei -, Anzi dobbiamo noi per fer- 
mo tenere, che,& queili,&: quelle di core bramaf 
{ero d i perfècutori, & micidiali , col pentimento 
de gì; errori ) ogni {àlute. Ma { i come (opera del- 
lo Spirito Santo) preuedendo i Profeti le cofè da 
venire, vfarono nello ifprimerle il paflàto tempo, 
ladouerirteflbDauidjdiCrifto, tanti centinaia 
d'anni auanti profetando , come di già eflequita 
maluagitd difle. Diuifemnt [ibi t vefìimenta mea>etc. ti 
Il qual modo di predire fu poi ad Efàia fèmpre fa- » 
migliariflimo*, così talora con maniera di impre- 
care,defiderare,óc chiedere male altrui, predifle- 
ro quel tanto che douea il giulto Dio fare contra 
i peccatori.Si che altro quelle voci non fòno,che ' 



profèrie di già preordinati flagellinoli i/preflìone 



eaticm y et 
maltdit — 
ti ani de* 

eli confentimento, & contentezza , con lode , & Jj$>' r y 0 
ringratiamento della Diuina giuAitia. La Santa fi* . 
Chiefà adunque auezza in cotali guifè,di prenun 
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dare con grafie, giubi!o,& prieghi , le future co- 
fe> ficuriflìma che quelle mefehine anime, lequa 
li à compito fòdisfaci mento <ii quanto cleono al- 
la fomma giuititia , fono entro al Purgatorio af- 
flitte, fieno non doppo molto (patio beate in Pa- 
radifò, con gioia, pregando , cne faccia quel che 
di loro ha già prehlkr, denuncia tanta pietà d'Id- 
dio futura,6c in riconolcimeto, gli porge il Sacri 
ficio,che fu gii in croce offerto-, Et chi del fenti- 
mento di quelle preghiere fue la dimandaffe, for- 
fè rifondendo direbbe , (è volere in fòmma cosi 
inferire. Signor mio Giesù Crillo , io mi rendo 
ccrtillìma, che (tua dolce mercè) fei per liberare 
l'anime dc'tuoi, & miei figlioli defònti, sì che no 
verranno in balia deirinfcrno,& dal fondo cupo 
dell'auerno lago le camperai , le difenderai dalle 
fauci del fiero leone, non fe le ingoiarà il vorace 
Tartaro,nè caderanno in quei luoghi oleuri, mi 
ilgloriofo Confaloniere della militia celefte, S. 
Michele, apportaralleti in quella (anta luce, cui 
gii ad Abraamo prometterti, òcalfuofeme: Il 
bene dc'miei cari figli , è tutto mio contento , di 
quella gratia,che fé* p far loro, ne godo io altresì, 
però in riconofeenza di tanto fauorc,quelta San- 
tiilìma Oilia della tua vmaniti per me, & per lo - 
ro ti prefento : Tu dunque con quell'amore , il 
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quale come d tua vnica fpola fèmprc mi portarti, 
d loro prò benignamente la riccui , 6c quanto pri 
ma,dalla morte de' tormenti , che la Beatitudine 
gli interdiceva che d quella vita paiIino,cui già al 
padre de credenti in fede tua diceiti di dare, & a i 
(ùoi poiterijdalla lua fede , & vita non tralignan- 
ti. Che dite ò miei carilìimi,non li conface que- 
llo intendimento all'vlato modo di predire con 
deliderio il vero, di molti PtofetiìMd perche me* 
glio appaia , come lo Icherno che ci fanno gli au- 
uerlanj noiki,negli Ichernitori, li ritornr,aggiun 
gola feconda interpretatione , di quella pietofà 
Oratione , òc vditela,che ve ne priego attenti. , 
Iddio Signor noiho,liberaliflìmo tempre del- 
le gratie lìie, come che lìa per lèilelTo da ogni mu t^dl 
tationc libero , tuttauolta perche nel conteruci i 
lùoi doni, in noi alcune condinoni ricercale qua 
li ci adattino al nceuimento di elfi , agli infermi 
giuditi j,i quali ardilcono di affilarli d tanto Iplen 
dorè sì, che ne rimangono, quali nottole dal So- 
le acciecati, molte fiate muteuole ralTembra. Et 
di quella macchia, ne rinfacciano alcuni Eretici^ 
che l'ingiuriamo noi , mentre con tanti prieghi 
noilri,ciperlùadiamo,cheeglilalciatoil lùopro 
polito debba a 1 noilri delìj voltarfr,il che eglino, 
come ad ogni bene malageuoli, & renitenti, non 

facen- 



fr^i facendo, con quella mafchera penfàno di ricopri 
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tu, F er ni re \^ [ u a vergogna , dicendo di non orare, perche 
Iddio in petto ha ditfìnito quanto vuol fare, nò 
fìa poflibilc che manchi,ò che fi cangi,ò fènza, ò 
per alcun priego giamai-, Màjchi ha gli occhi da 
quella abbagliaggine purgati} feorge molto bene 
che quello è inganno de gli intelletti nollri -, Et 
auuienc in quello calo , come di certe figure fat- 
teci dicc,in Pro(pcttiua,lc quali lì artatamente lo 
no depinte, che ouunque ti volgi , 6c ti ragiri tu, 
pare che fi riuolgano, & girinfi anch'elle, òc tan- 
to alla delira ti guatano, quanto allo'ncontro , ò 
alla finillra*,mà non è di verità cosi, anzi il moui- 
Ejfmpio mento è pure in te lolo,& non in quelle. Cosi Id 
f /har?cbe dio ora donadoci,& ora togliendoci idonHùoi, . 
jt^Hu* ^ c ^ l voglia fi tramuti , ma è quello nollro 
^Tj^ui p oco vedere,che non ^s'accorgiamo , in noi fòla- 
ffcj no- mente elfere quello cambiamento : Imperoche 
Iddio ne fiioi penficri fermo fempre, &fàldo,à 
noi mutabili promette i luci fauori, con quella 
legge però, (e noi vf ìamo le conditioni da lui infé 
ugnateci per abilitarci ad elferneconueneuolirice 
nitori; feleoflèruiamo,& egli allarga la mano,& 
feendono le gratie^è da quelle manchiamo,man 
cano altresì 1 fauori ; &però tutta la mutatione 
libili nel variamento nollro, òc non in Dio . 

La 
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La pia Spofa di Crillo adunque, & Madre no- 
lira, fapendo che il £ùo Sienore, quando vna im- vn J fi ne > 
prela ordina di condurre a hnej iniienie prengei *»^ «nc» 
mezi per la vi condurre: Come che ella cernili- **' 
ma da della (àluezza di quelle anime,che nel Pur 
gatorio (1 ilanno rinchiufè, non per tanto ella di 
pregar per loro,& di (àcritìcare non reila , tenen- 
do per chiaro,chc allalibcratione loro,deno que 
Iti mezi in cielo preferita-, Et però in quella ma- 
niera vò io penfàndo , che ella intenda di (piega- 
re il (uo concetto. Io non temopunto,doIciiIì- 
mo fpofo mio,che quelle anime, le quali col pre- 
giatiilìmo (àngue tuo, nel mio ventre rinate, ora 
dallo'nuoglio de (èn(i,delle membra, & della car 
ne (uiluppate, nelle cocenti fiamme di purgame- 
to fono cruciate,non fieno già franche,tua bontà 
intìnita,dairinferno:Sò che ò tardi, ò per tempo, 
ornai non può loro il Paradifo venir meno *, ma 
per tuo aui(ó,sò bene ancora , che il ponte fopra 
il quale deono varcare sì gran fiume : la (cala con 
che hai diffinito che formontino di coli giù al 
cielo-, il mezo in (òmma con che ti compiaci che 
indi deno liberate-, le orationi fono , & i(àcrificij 
miei: Et perciò vedi che aggiungendo legno a le- 
gno vò lubricando il ponte: ergo la (cala poggia- 
te inlin alle tue piegheuoli orecchie-, Vlò in lòm- 

ma 



ma gli da te ordinati mczi: Ti mando prieghi, & 
cordialmente dicoti: Domine feju Chrijìe Ubera a- 
nimas omnium jidelium^c. Ti offerito appreflo i 
fàcriheij di te lleflb , però Hofìias^ preces fufape 
prò animai? in illu y quarum hodie memoriam agimus. 
Secondo che ordinato hai , per auanzare quella 
tua imprefà di miièricordia, auacciati di trarle da 
qlle pene,alle fùperne delitie. Or affai chiaro mi 
credo io,afcoltanti,che habbiate villo, con quan 
d, L gnÉt to vantaggio le beffe contra noi fatte, fìcnii ne' 
ITfteffirì beffardi ilelli,come nó intendenti, &: non curan- 
uoite. ùiì d'intendere le parole di Santa Chicfà, ritorte. 
La doue al mio primo inlli ruto ritornando,à voi 

()cr chiula di quello paflò ridico,chc (lete per ob- 
igo di gratitudine allretti , di fòuente ricordami 
di tutti 1 fedeli già di quello camino (peditili, nel 
qnale ora peregriniamo noi sì,ma per quelli par- 
ticolarmente, che d'affinità, & parentela erano 
volili : per quelli coi quali erauatc in finta ami- 
citia auuinti ; Et anco più al minuto feendendo, 
voi che di Ordine , & Decreto vollro lleflo , qui 
fiete raunati, fòtto la pena di effere llimati, &c ap- 
preflo Dio, dappoi Mondo ingrati, per tutti li 
Confrati volln all'altra vita gitili , pregar douete 
sì,ma per quelli (ìngolarmente,che de'fùoi beni, 
mentre poterò, vi fi inoltrarono coiteli , & Iibe- 



raii. Tali,perwftro ricordo, furono il Sig. Arfl t ^"^ 3 ^ 
gelo Borroni,il quale tettando vi fe dono dicimk Con » 
quanta Icucfo il Signor Claudio Aiani, dicento*, $™>flf». 
d'altrctanti M. Silucitro Mocco, & di quarrro 
milla lire M. Afcanio Pirotti. Quelli, &altri li 
nel catalogo degli amoreuoli benefattori mordi 
altri n hauete, (è gli folle per Dio gratia conccllbi 
eflendo ancoraché noi voglia Iddio, in que'mar 
tiri] diilenuti , il potere qui su da noi per vn gior 
no,rilaIire,& di loro ci vcdcilbno fatti obliali -, a 
me certo gioua di credere, che co dolente, 6c me 
ito vifo à noi riuolti direbbono*, Ah crùdi,lcorte- 
lì,inuimni,fconolccnti, ingrati; dunque con tan 
to amore li itudiammo noi di aggrandire quella 
comunanza, co'fùdori noilri, & voiimmemori 
di si pietolì affettici obliatane più di noi vi cale, 
che (e non ci haueite vditi nominare mai ? fopra 
tanto capitale donatoui , v'increlce di darne il 
cenfò di quattro parole al Sig. per noi ? d'vn Sa- 
crifìcio? dvna limolina t Et inuerita, dcuotilhmi 
Fratelli, troppo a ragione li dorrebbe no pure*, Se 
noi pur troppo ne meriteremmo biadino , 6c ri- 
prenfione,tanto maggiore, quanto che non ad 
eflì lòlamente,mà al Crocilìflo ancora (i moltre u E 
remmo oltre ogni milura ingrati . Et c ben di OtS fi chi non 
tufo , & tardo ingegno da douero chi noi vede: 

E Per- 



Pcrcioche quanti aiuti fi porgono alli dal mon- 
do partiti , non fi fa egli con certa lperanza,che 
debbano formontare all'eterna vita -, & che ai iè- 
gnato tempoji'animc ripiglino i propnj corpi in 
neramente rilòrgendo?£c quello benefìcio,onde 
ci viene fè non dal Crocihlìò? Il Protopadre no- 
ilro è vero , che di perpetua morte ci fe rei : Ma il 
Crocififlb ne reilituì alla vita-, Sicut m Adam om- 
nes moriunturjita fg) in Chrifìo omnes r viuijicabuntur % > 
SiChriJìus refurrexit, (gj nos refurgemut: Et quale a- 
nimo grato non fi reputa obligato di lòuente ri- 
cordare le riceuute cortefie ? Et qual cortefia 
maggiore puote pure in intelletto capire, di que- 
lla che a noi vsò il CrocitìfIo,quando con la igno 
miniolà, & acerba morte di le llclfo diede la vita 
Efiio S 0. à quelli , che à lui la tollero ? Dunque troppo ra- 
gioneuolmente gli animi vollri a quello vfficio 
intefi,hò io fin ora commendati, ci forfè vie più 
che prima li fuflèro maggiormente accefi: non 
fòlo per lvtile che ce ne viene, nelle prof pere, 5c 
nelle trilli fortune *, & nell'eflèrne da poileri no- 
ftri,& da quelle anime illeflè, poiché tra beati Ipi 
riti fono ricettate,con vlùra ricompenfàtr,non lo 
lo per la gratitudine che a morti dobbiamo , mà 
per quella maggiormente affai , che al Crocifìllb 
damo tenuti di moilrarc, poiché da effo quella 

vita 
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vita pende,che ad altri defiamo di impetrare, & à 
noi medefimi /periamo -, mi per fine di quello ra 
gionamento,aggiimgo adefTo,che (è à tutti gene- 
ralmente fi conuiene , pregando per gli vfciti di 
quello carcere terreno, rammemorare tanto be- 
neficio,perche tutti volendo ne poflòno efière ca 
)cuoli , à voi (ìngolarmcnte si è egli conueneuo- ^ *. r ** 
ifIìmo,come quelli che fòtto lo llendardo fùo a- *> 
dunati con particolare deuotione militate , & da ™™* i 
eflb prende nome quella nobiliflìma Confra - 2?cw»- 
ternitd : Percioche non è egli il douere , che M 9 ' 
quanto più da voi fi puote , al principale vollro 
ripenfiate? E'1 principale di tutta quella vniuer- 
fìtd, non è egli il Crocififlò ì Et qualora vi occu- 
pate in procurando a gli afflitti del Purgatorio 
foccorfo, no è quello il beneficio della morte del 
Crocififlò ramentare ? adunque fiaui per con- 
chiufò,che tanto più voglio(ì,in ciò fpeffè dimo- 
re far douete,quanto che di quel ch'è vollro pro- 
prio vi fa rifòuenirc-, quafi nel Caluario alla con- 
remplatione del Crocififlò adduccndoui. Et noi ll ? r <g? 
Reuerendi correligiolì mici, è ben giullo che 2 SI conuiene 
gioueuole imprefa , con quelli Signori ci accop- £T» 
piamo -, Percne non fi ricerca egli da noi , che ' 
del nollro primo Padre,&: Profeta Elia fpefTo fac- 
ciamo ricordo ? Quelli nel Carmelo impetrò la 

E ij piog- 



pioggia, poiché tre anni, Se mczo,era llato il cie- 
lo rinchiufo , li che piouuto non era mai -, Dire 
ora voi,che il Carmelo figuraflè il Galliano-, Che 
Elia adornbraflè Grillo*, T tre anni,& {ci meli, gli 
tre millenari,5c mezò nc'quali fùchiutoil Para- 
Taragone dHo\ La pioggia che (pelile l'ardore del Mondo, 
meU , & L'acqua che col (àngue Pillando dal petto di Cri 
n$f*!** Ito , eftinlè per chiunque vuole , il foco eter- 
no: che v'aggiungerò io di confequenza poi, che 
eflendo il far bene a morti, vna rimembranza, co 
me teltè li di(Iè,del figurato, conuiene che fiadcl 
la figura altresì: Et però (e quelli del Crocififlb,à 
ciò tono lenirà gli altri tenuti , per la ftefla ragio- 
ne ne lìamo obligati noi: Anzi (è il Carmelo 
rappre(ènta , & è vno Hello in figura col Calua- 
rio \ e'1 primo del Carmelo è in imagine il primo 
del Caluario-, Et (è il Carmelo è della Madre, poi 
che nel dechino di elio, da Sar ti noilri Eremiti, 
C r*££ le fu il primo Oratorio con tomma gloria di epe 

vnioned* {\ 0 abito eretto ; el OluariO è del figliuolo inci- 
di Croci- (ò Crocifitto*, Et (è la Madre per rimirare,^ pian- 
unei'. gere il figlio crocitìflb (è n'andò al Caluario, non 



lì confaceua egli che noi del Cal melo fuflimo à 
quelli del Caluario aggiunti-, come tono quello, 
Se quel monte,il Figlio,&: la Madre vniti? Si con- 
ueniua cerco: Et li conuiene egli adellò quando 

tutti 
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tutti vno fiamo , che àrefugio de partati Fratelli, Bf 
({ouenimento del principio nollro) hamo con- 
cordi,& conforme à gli ordini, vnanimi vi fi ado 
periamo. Ec non voglio ora far paragone tra l'o- 
bligo noilro, & Quello di tutto il corpo della Co- ^ 
pagnia,alla nobiliflìma Signora Clara Smeraldi, 
faqualeafinechcpiùageuolmentefifaceffeaue- 

ila aggiunta de Carmelitani, à quelli del Calua- 
rio, l'Altare già iùo co tutta la cella appre(To,cor • 
tc(èmente vuoile che; à quello onoratiflìmo Col 
legio luffe comune-, ma dico bene, che & con gli 
vni,& co gli altri ella è perciò meriteuole di mol- 
to, ne lènza ingratitudine polliamo intralciare 
di pregare Iddio,che à gloria di quella Citta , (ot- 
to donnelche chiome, Stfeminile gonna, dmoL • 
ti lullri conlerui animo tanto vinle,altiero,&: ge- 
ncrolò, quanto da voi meglio che da me è cono- 
{ciuto-, Poiché con lì bella occafione, & voi Si- 
gnori i aoftri Pnuilegij,&:Tc(ori lpirituali,vi po- 
tete far comuni vietando quella Chielà,in cui vi 
congregate,^ noi i vollri ,il vollio,Sc nollro,co- 
me de Contrari Altare altresì vilìtando . I quali 
indulti , & telòn , clienti per lvna , & per l'altra 
parte fieno, non fi calò ch'io lo ridica ora,poten 
dogli à file voglie in carte deferirti, cadauno vede 
re, a cui ne caglia : Ma a quella venerabile Con- 
fraternita 



fraternità ritornandomi, ad onta del fugace tem- 
po , che il poter ben poche co/e di lei ragionare, 
mi toglie, è pur fòrza che almeno per marauiglia 
io efclami,& dica-, O celebre, ò rara,ò troppo più 
di quanto io porta ìfpri mere, perfetta Congrega, 
none-, Et qual cofà che pietofi,& lodeuole ila in 
d . . rc P icnainen ^nonrifcorge? Qui oltre al Diuin 
thlfiZ cu ^ to Gl'altre cofè tutte fèmpre antecedente a pò 

11 fòcconc : Qì?* fi ha diligente penderò 
d'infermi j Qui li prefèruano da male, & mari- 
tanfi damigelle-, Qui saiutano gli incarcerati. 
Qui per non irq il tutto raccontando, fi porgo- 
no fufiragi à mortila ogni banda copiofa di tue 
hi beni,d ogni bello ornamento fregiata, & d'o- 
gni virtù ricca : Tale per dirla fùbito, cliente al- 
l'inltitutore fi conuiene : Il quale , chi foife , di 
che grandezze,di quali manierc,& qualità-, balta 
à pienamente intenderlo, per quanto faucllar/è 
ne poteflè, che fine non haurebbe giamai , baita, 
replico, il dire che hi il Dvca Ottavio 
c'Jt F A * N E s E > che ben Poi « "*à in ogni parte il 
IZtL j , Qiì el " adunque l'ha fondata, &àquella 
*» ' del medehmotitoloinS.MarccllodiRoma,vni 
ta-, Egli l'hà Priuilegiata,egh aggrandita, egli di 
lettanta,& meglio feudi l'anno, Et quel eh e più, 
della iteflà perfona lùa, & di tutta la Illultriihma 

Fami. 



Famiglia fiia, dotata. Ogratia,òfauore.Vdifle 
mai ò Parmegiani , che i Prcncipi, ( quelli fpe- 
cialmente che fono da Dio eletti,&: non fòlo, co- 
me talora auiene, àcaitigo de'PopoIi pcrmefli) 
fono in particolare da fua Maella gouernati , &c 
hanno del Diuino , come fiioi inllituti , onde fò- 
uente in elfi con marauiglia fplendono operatio- 
ni fouraumanc ? Eccolo nel Prenze vollro ifpref- 
fo : fé per l'adietro non oflèrualle in millc,& mil 
le imprefe , quanto egli le Diuine attioni vada 
imitando-, in quello fòlo fermate ora il penfiero, 
che per ogni altro effempiofìaballeuole, ch'io 
potellì addurre. Iddio,del tutto cflèndo come fa- 
citore,cosi dominatore parimente, per aggrandì 
re le ragioneuoli , foura tutte amate creature f ìie, 
li chino egli lleflò, ad ammantarfi di quelle car- 
ni, &c di quelle offa nollre: Et ( leuatone il pec- 
cato, & l'ignoranza) fecefi in mtto il rello dnoi 
fimile, come fratello nollro carnale: Opera d 
Cherubini, & Serafini llefìì incomprenfibilejVe- àe f»Z\ 
dete orafe il clementillimo Duca vollro quan- °* TA ^° 
to può te fi sforza di caminare per l' orme di tanta chu <u 
pietà. Poiché eflèndoui Padrone,& Signore,non 
ìcemando di Maiellade , per gradimi quanto fia 
poflibile ,con quella Confraternita, ha modo rin 
uenuto di fàruifì fratello. Eccolo vellito di facco, 

Scfèco 
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& feco il Sereniamo Nipotefiio come voirNel- 
IcProcefTioni andante come voi; Adiuini Vffi- 
cij affiliente come voi , miratelo di preferite , at- 
tendete le in nulla è differente da voi ; O corte- 
fia indicibile, òamabilillìnio Signore.Tutti que- 
lli penfieri , li come fanno per la grandezza di si 
bene ordinata Compagnia, così generalmente 
deono militare ognuno à generolàmentc , & vo- 
lonticri quanto li richiede eflequire. Et poiché 
trai moiri Decreti, vnode'piùgioueuoli e quel- 
lo di oggi celebrare quello Anniucrlario afùUi- 
dio di quelle anime de'Confrati, che nel Purga- 
torio (i ilanno a pagare le loro douute pcne,qua- 
to sò,6c pollò tutti aftettuolamcntc priego,chc di 
core indirizzino verlo Dio, denoti , & caldi pric- 
ghi, i quali impetrino loro lo Icampo da quegli 
incredibili dolori , lamentandoli che poco poco 
llantc de mede! imi aiuti forfè hauremo bifogno 
noi-, Et piaccia al Signore che allora vi fia, chi 
fòllecitamentc ce ne porga. 

HO DETTO. 
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